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Il graduale declino di un’Italia tradita dalla libertà

Cambia tutto
ma niente si muove

Sul cammino del riformismo
si frantuma una visione nazionale
e si perde di vista l’E u ro p a
La fascinazione della democrazia diretta
e del populismo resta una minaccia

Sergio Michilini, «La zattera della medusa italiana» (1981)

Troppi diritti

Pubblichiamo il prologo a Troppi diritti. L’Italia
tradita dalla libertà (Milano, Mondadori, 2018,
pagine 181, euro 18), libro scritto dal direttore del
«Mattino» di Napoli.

Sullo sfondo
degli Esercizi spirituali

di BRUNO FORTE

«D ei verbum religiose audiens et fidenter proclamans»:
“In religioso ascolto della parola di Dio e proclaman-
dola con ferma fiducia” vive la Chiesa. È con queste
parole che si apre la costituzione dogmatica sulla divi-
na rivelazione del concilio ecumenico Vaticano II. Esse

potrebbero ben esprimere il compito fondamentale cui ha consacrato la pro-
pria vita Carlo Maria Martini: discepolo innamorato e fedele di Gesù, Paro-
la vivente di Dio, egli ha inteso seguire il maestro «in religioso ascolto» del-
la sua parola, sulle orme di sant’Ignazio di Loyola, alla cui scuola è andato
formandosi sin dalla giovinezza.

L’ispirazione ignaziana della spiritualità e del pensiero di Martini si coglie
nel richiamo costante alla presenza di Dio e nell’impegno a misurare su di
essa la verità delle scelte e dei comportamenti, come pure in un preciso me-
todo di ricerca e di riflessione, che il fondatore dei gesuiti ci ha consegnato
attraverso il prezioso strumento degli Esercizi spirituali. Il riferimento al Dio
presente e vicino, tale anche quando la sua presenza si avvolge di silenzio, è
reso da un’idea, centrale nella spiritualità e nella lingua di Ignazio: quella
della riverenza. Si tratta del rispetto profondo, che nei confronti dell’Altissi-

e oscura. Il rispetto adorante dovuto alla divina presenza nella Parola rivela-
ta — e dunque alla Dei loquentis Persona (Karl Barth) — era un atteggiamen-
to costante in lui, la sorgente continua di ispirazione e di luce per il suo di-
scernimento e il suo impegno.

La riverenza verso il divino spiega anche la cura con cui Martini accostava
il testo biblico e fa capire perché egli non si fermasse mai a una lettura me-

Il legame tra la pagina biblica e la vita

La Scrittura e la città

Si è aperto il 16 aprile a Lugano, presso la facoltà di teologia, il
convegno internazionale «Carlo Maria Martini, la Scrittura e la
città» che si concluderà il 18 aprile. Pubblichiamo l’inizio della
relazione introduttiva dell’arcivescovo di Chieti-Vasto e stralci di
quella del priore di Bose. All’iniziativa partecipano, tra gli altri,
Carlo Casalone (Fondazione Carlo Maria Martini), Maurice Gilbert
(Pontificio istituto biblico), Damiano Modena, già segretario del
cardinale, Cristiana Dobner (carmelo di Concenedo di Barzio) e
Piergiacomo Grampa, vescovo emerito di Lugano. Concluderanno i
lavori Adriano Fabris (università di Pisa) e Marcello Fidanzio
(facoltà di teologia di Lugano). Alla tavola rotonda che chiude il
primo giorno sul tema «Parlare a tutti. La Bibbia nello spazio
pubblico» partecipano Ferruccio de Bortoli, già direttore del
«Corriere della Sera», Carlo Ossola (Collège de France) e
Pierangelo Sequeri (Pontificio istituto teologico Giovanni Paolo II).

dicalmente umano».
Questo personaggio va in-

contro a Gesù, quasi attratto
dalla sua personalità, e in
questo suo andare da Gesù
mostra la sua sete di relazio-
ne, di vita, ma una sete che si
esprime in modo impetuoso,
aggressivo, che suscita più
paura che simpatia. Egli desi-
dera incontrare Gesù, ma le
sue parole risuonano come
minaccia e quasi incitano a
respingerlo e ad allontanarsi
da lui. Possiamo chiederci:
cosa ascolta Gesù? Le parole
che l’uomo pronuncia? Il lin-
guaggio corporeo violento e
aggressivo? O la sofferenza
profonda di quell’uomo? Ge-
sù ascolta la sofferenza e così
rimane accanto a quell’uomo,
non lo priva della sua presen-
za. Annota Martini: Gesù
non fugge la «tensione che si
genera nell’incontro con la
sofferenza dell’altro». Gesù
non si sottrae alle tensioni
profonde che l’incontro con

questa persona suscita: egli accoglie le urla e
le invettive dell’uomo, non fugge di fronte al-
la violenza verbale, non si lascia intimidire
dalla pericolosità dell’uomo o bloccare
dall’espressione esterna del malessere, ma
ascolta la sofferenza da cui nascono le grida
che proclamano il rifiuto della sua persona
sentita come una minaccia: «Non tormentar-
mi!» (Ma rc o 5, 7); «Sei venuto a rovinarci!»
(Ma rc o 1, 24). Significativamente, gli atteggia-
menti di difesa e di non coinvolgimento che
la società ha mostrato nei suoi confronti, sono
ora gli atteggiamenti che il malato oppone a
Gesù.

sia distacco tra lectio e vita; la vita evangelica
nasce proprio dalla lectio».

Ma accanto a questa metodologia tradizio-
nale ripresa da Martini, egli enuncia tre prin-
cipi importanti per ogni lectio divina: l’unità
della Scrittura, per cui, nella pluralità dei li-
bri, essa è un libro unico che annuncia l’unico
mistero della salvezza che, ultimamente si sin-
tetizza nella persona di Gesù Cristo; l’umanità
o esistenzialità della Scrittura, che parla
all’uomo e dell’uomo di sempre, all’uomo in
quanto tale; la dinamicità della Scrittura che
spinge l’uomo verso il futuro portandolo a ri-

ramente filologica delle Scritture, ma avvertisse l’urgenza di nu-
trirsi a molteplici livelli della Parola di vita, affinché essa inon-
dasse della sua luce tutti gli spazi dell’anima. Prima di proporla
al suo popolo come via di un rinnovato incontro con la Bibbia,
Martini aveva a lungo sperimentato la fecondità della lectio divi-
na, della lettura pregata del testo biblico, animata dall’intenzione
di trovarvi ragioni di vita e di speranza per sé e per tutti. Il
grande biblista e pastore ha insegnato a perseverare nell’ascolto
anche quando sembra che la Parola letta non ci dica niente: il ri-
spetto riverente verso il mistero santo ci aiuterà a comprendere
come Dio parli anche nel silenzio.

Nell’approccio alla Bibbia Martini valorizza gli insegnamenti
di Loyola: come ha osservato Roland Barthes «la lingua che
Ignazio vuol costituire è una lingua dell’interrogazione... Gli
E s e rc i z i sono il libro della domanda, non della risposta». È que-
sto che li rende così moderni, sempre così attuali ed è questo che
ne fa cogliere il centro e il cuore nella fatica del discernimento:
«Discernere è distinguere, separare, scartare, limitare, enumerare,
valutare, riconoscere la funzione fondatrice della differenza; la di-
s c re t i o , parola ignaziana per eccellenza, designa un gesto così ori-
ginale che si può trovare applicata tanto a comportamenti (nel
caso della p ra x i s aristotelica) e a giudizi (la discreta caritas, carità
chiaroveggente, che sa distinguere) che a discorsi». Questa ricer-
ca del discernimento, però, non si spinge mai alla forzatura, alla
violenza sul testo: Ignazio vuole a tal punto la volontà di Dio,
da accettare e amare perfino il suo silenzio: «Frutto finale e diffi-
cile dell’ascesi — osserva ancora Roland Barthes — è il rispetto,
l’accettazione reverenziale del silenzio di Dio, l’assenso dato non
al segno, ma al ritardo del segno».

Come Ignazio, così il suo discepolo: Martini sa interrogarsi e interrogare
fino in fondo, ma non affretta la risposta, non la impone. Sa disporsi all’at-
tesa umile e perseverante della fede: ciò che conta, più ancora che compren-
dere la volontà di Dio, è mettersi nelle condizioni di comprenderla.

Non si sbaglierebbe, allora, nell’affermare che il senso dell’intero insegna-
mento di Martini nei confronti della Sacra Scrittura consista nello sforzo di
educare tutti e ciascuno al discernimento della volontà di Dio e, perciò, in
una pedagogia della fede che domanda, ascolta e aspetta nell’umile docilità
del cuore. Stare «al cospetto di Dio nostro Signore e di tutti i suoi santi per
desiderare e conoscere quel che sia più gradito alla sua divina bontà» (Eser-
cizi, seconda settimana): è questo l’atteggiamento fondamentale, che traspare
dal magistero del grande biblista e pastore al tempo stesso come testimo-
nianza e proposta di vita per porsi autenticamente davanti alle Scritture.

di LUCIANO MANICARDI

In diversi interventi il vescovo e cardi-
nale Martini ha mostrato la convinzio-
ne dell’importanza della lectio divina
per la vita cristiana: di fronte alla «dis-
sociazione tra la fede e la vita quoti-

diana», la lectio divina, «tesa a calare la fede
nel quotidiano», che «consiste in una lettura
di una pagina biblica che tende a diventare
preghiera e a trasformare la vita», non si pre-
senta «come un esercizio spirituale come tanti
altri! No, è il modo di vivere il cristianesi-
mo».

Nel suo intervento «Lectio divina e pastora-
le» (1986), egli afferma con forza: «Chi vuol
diventare maturo nella fede deve abituarsi alla
lectio divina quotidiana» perché «essa è una
realtà senza la quale noi non saremmo cristia-
ni autentici in un mondo secolarizzato». Con-
vinto dell’importanza della lectio divina anche
sul piano pastorale, egli propone l’antico me-
todo della lectio scaglionato nelle quattro fasi
della lectio, meditatio, o ra t i o e contemplatio,
completandole con i quattro momenti della
consolatio, d i s c re t i o , d e l i b e ra t i o e actio. Egli scri-
ve: «Se studiamo attentamente i Padri della
Chiesa che ci insegnano questo metodo di ap-
proccio alla Scrittura, ci accorgiamo che il
processo dinamico comprende altri quattro
momenti: consolatio, d i s c re t i o , d e l i b e ra t i o e ac-
tio».

Dalla gioia nello Spirito di fronte alla con-
templazione del mistero di Cristo (consolatio),
nasce il discernimento (d i s c re t i o ) di ciò che è
conforme al vangelo, quindi la decisione (deli-
b e ra t i o ), la scelta di vita che sfocia nell’azione
(actio), l’azione evangelica, l’azione di carità.
La ripresa di questi momenti sottolinea l’in-
tento di Martini di evidenziare «come non ci

prendere la vita ogni giorno con una nuova
sp eranza.

È tenendo presenti questi punti che pro-
pongo una lectio sul brano biblico di Ma rc o 5,
1-20, l’episodio intitolato, nella Bibbia di Ge-
rusalemme, L’indemoniato geraseno. Ho scelto
questo testo avendo presente un testo di Mar-
tini che non è una lectio divina ma l’intervento
tenuto al convegno internazionale «La cittadi-
nanza è terapeutica. Confronto sulle buone
pratiche per la salute mentale» svoltosi a Mi-
lano dal 15 al 17 aprile 2002. Di fronte a un
consesso di psichiatri, psicologi e pazienti,
Martini lesse un brano biblico che presenta
notevoli problematicità dal punto di vista er-
meneutico riuscendo a far brillare con poche
pennellate quella antica e, per certi aspetti,
folkloristica e perfino grottesca pagina evan-
gelica, davanti agli occhi e nei cuori di tanti
contemporanei. Mostrando appunto il legame
tra la pagina biblica e la vita che la lectio divi-
na sa far emergere.

Il criterio dell’umanità delle Scritture appa-
re qui con evidenza. Una pagina antica che
tratta di un indemoniato diventa capace di
parlare oggi di problematiche legate alla salu-
te mentale. Il criterio dell’umanità o esisten-
zialità della Scrittura può anche essere espres-
so con le parole di un altro grande maestro
dell’esegesi biblica, Alonso-Schökel. Questa
dimensione risiede anzitutto «nella radicale
unità e somiglianza di tutti gli uomini, orien-
tali o occidentali, antichi o moderni. Se ognu-
no di noi scende alla profondità del sostanti-
vo, troverà semplicemente l’“uomo”; il quale
poi, nella sua realizzazione storica e indivi-
duale si diversifica con tanti aggettivi, a diver-
si piani di essenzialità o accidentalità. Buona
parte del linguaggio biblico è vicino a questa
semplicità e radicalità umana (…) e parla un
linguaggio umano, semplicemente umano, ra-

Gesù guarisce questa persona non in modo
magico, ma con l’arte e la fatica dell’i n c o n t ro
e del dialogo. Gesù scaccia i demoni «con la
parola» (Ma t t e o 8, 16): la sua azione terapeuti-
ca avviene all’interno di un colloquio. E, co-
me in un dialogo terapeutico, Gesù inizia
chiedendo il nome alla persona (Ma rc o 5, 9),
cerca cioè di far emergere la sua identità per-
sonale, di restituirla a se stessa. Per Gesù la
malattia non espropria la persona della pro-
pria identità (il malato non è, un caso, non è,
per esempio, “un Alzheimer”). E Gesù tenta

quel «prescrivere se stesso come farmaco» è
presente, ed esplicitato da Martini, il riferi-
mento allo psicoanalista ungherese Michael
Balint, allievo di Sándor Ferenczi, che studiò
tra l’altro i fattori relazionali e della partecipa-
zione affettiva del terapeuta nel processo di
cura.

Con intelligenza profonda della relazione
paziente-terapeuta Martini annota: «Ci si po-
ne accanto alla persona sofferente come possi-
bili “custodi del segreto” nell’ascolto del mon-
do intimo dell’altro, lacerato da blocchi e con-
traddizioni, ma anche incredibilmente provo-
catorio nei confronti del curante. Nel collo-
quio, ciascuna delle persone coinvolte è come
portata a entrare nel mistero dell’altro — p er-
ché anche il malato mentale comprende molte
cose intime dell’operatore che si avvicina a lui
— e non può abdicare alla questione del sen-
so». Se lo spazio della guarigione, secondo il
testo evangelico, è la relazione, se è dall’in-
contro con Gesù che questa persona conosce
una trasformazione della sua vita, il colloquio
terapeutico mostra la sua qualità etica nell’es-
sere un evento a due che incide sul paziente
come sul terapeuta. Dalla struttura dei cosid-
detti “miracoli” evangelici che è sempre dialo-
gica (intendo i racconti di guarigione), si pas-
sa alla struttura dialogica del colloquio tera-
peutico. Di nuovo, siamo di fronte alla straor-
dinaria capacità di passare dalla pagina bibli-
ca alla vita, dal passato all’oggi, senza violen-
tare il testo biblico, anzi fondandosi su un’ac-
curata esegesi che non traspare nel suo fatico-
so farsi.

Qui siamo oltre le fasi di lectio e meditatio,
di o ra t i o e contemplatio, qui siamo all’educazio-
ne dell’umano alla luce della rivelazione evan-
gelica, siamo alla d i s c re t i o , al discernimento

che porta a riconoscere ciò che è conforme al
vangelo, siamo di fronte alla d e l i b e ra t i o e alla
actio, alla decisione di comportamenti e atteg-
giamenti, nel caso specifico, nei confronti di
persone malate nella psiche, che siano umani
ed evangelici, ispirati alla prassi di umanità di
Gesù di Nazaret.

La lectio di Martini ha anche una dimensio-
ne sociale, è la lectio di un pastore, si situa co-
scientemente al cuore della città, e questo
emerge con forza nella lettura del brano di
Marco che apriva un convegno dedicato alla
“cittadinanza terapeutica”. La parte dell’inter-
vento di Martini dedicata al problema della
cittadinanza commenta la parte del brano
evangelico più pittoresca e folkloristica con
l’episodio degli spiriti impuri che entrano nel-
la mandria di duemila porci i quali si precipi-
tano in mare affogando. Richiami alla situa-
zione sociopolitica erano già presenti nel no-
me “Legione” del demone, che certo indica la
scissione della personalità che è molteplice,
frantumata, ma che è anche un’allusione
all’armata ostile dell’invasore romano che oc-
cupava quella regione; così come abbiamo vi-
sto che all’uomo erano precluse le relazioni
sociali e doveva vivere nel luogo della non re-
lazione per eccellenza, il cimitero. Ora, come
interpretare il bizzarro episodio della mandria
di porci? Martini lo fa con estrema naturalez-
za: «La guarigione profonda dell’uomo chiede
un prezzo — duemila animali sono una ric-
chezza non indifferente — a quella stessa so-
cietà civile che non ha saputo accoglierlo, per-
ché il benessere di una persona nella colletti-
vità è un fatto che investe tutti, che chiede
tempo, energie, risorse, attenzione per il suo
reinserimento sociale».

Il cardinale Carlo Maria Martini durante l’ultima visita alla comunità di Bose nel 2009

di ALESSANDRO BARBANO

Una malattia dei diritti spiega il decli-
no italiano. È un virus che ha infil-
trato il discorso pubblico e bloccato
ogni tentativo della politica e della
società di riscattarsi. Gli ultimi sette

anni di storia nazionale si raccontano come un cir-
colo chiuso, in cui si avvitano e naufragano le mi-
gliori intenzioni. Cambia tutto e in fretta, ma nien-

l’intrapresa. Non riesce a cambiare per davvero la
pubblica amministrazione e la qualità dei suoi ser-
vizi al cittadino. Persevera in una politica che al-
lontana il Sud dal Nord. E, da ultimo, rinuncia a
rinnovare il lessico del discorso pubblico, l’o rg a -
nizzazione e il funzionamento della democrazia e
dei partiti, la qualità, l’affidabilità e l’a u t o re v o l e z z a
della classe dirigente.

Le ragioni politiche in cui s’impegna la migliore
intellighenzia non spiegano questa coazione a ripe-
tere verso il fallimento. Perché ormai essa sta nel
pensiero civile. Attraversa e infiltra tutte le culture
e le stratificazioni sociali. Consiste in una ipertro-
fia maligna dei diritti, che si nutre, ubriacandose-
ne, dell’innovazione con l’avidità di un bimbo al
seno materno. La malattia del paese è un matrimo-
nio a perdere tra i diritti e la cultura tecnologica.
Possibile, ma non necessario. Preventivabile, ma
non preventivato. Evitabile, ma non scongiurato.
Questo libro è scritto per dimostrarlo.

Il futuro di una nazione è aperto. Ma l’Italia ha
da tempo imboccato una strada cieca. Un errore di
calcolo, un maneggio sbagliato, un’imperizia de-
mocratica, una negligenza civile, una temerarietà
sociale sono le ragioni della colpa italiana. Colpa
del pensiero. Che ha piegato i diritti e la tecnica a
una sorte avversa: da carburante della democrazia
ne ha fatto fucili puntati contro di essa. Con pal-
lottole speciali: la retorica politica e le pretese dei
singoli e dei gruppi di una comunità divisa. Le pa-
role che vanno dalla politica alla piazza, e dalla
piazza alla politica, sono ormai la pietra d’inciam-
po sul cammino del riformismo italiano. Dove ca-
dono i progetti di respiro, si frantuma una visione

te in realtà si muove. Prima arriva Monti a salvare
l’Italia, poi Monti esce di scena e l’Italia si accorge
di essere indietreggiata. Subentra allora Renzi a
rinnovarla una volta per tutte, ma quando Renzi
cade, il processo trasformativo si sfalda e scivola
sul corpo rigido del paese. Così si scopre che la
transizione è apparente, fatta di continue accelera-
zioni in folle, mentre la società arretra su un piano
inclinato.

Con Gentiloni la ripresina muove il pil dopo gli
anni bui della grande crisi, ma il paese resta immo-
bile. Davanti allo sportello di un ufficio pubblico
disorganizzato o nell’astanteria di un pronto soc-
corso soffocato dalle barelle o, ancora, tra la folla
dei giovani che escono dai test di ammissione
all’università, l’Italia di oggi non appare diversa da
quella di tre, cinque o sette anni fa. Come se certe
attese fossero andate deluse, certe promesse non
mantenute, certe paure non fugate. In questi luo-
ghi è possibile riconnettersi con la società e la sua
voglia di cambiamento e vedere tutti interi, oltre i
freddi indicatori macroeconomici, il ritardo e le
aspettative tradite.

L’Italia fa ancora fatica a spostare la responsabi-
lità dai vecchi ai giovani, restando il paese dove,
per tutelare i primi, si ruba il futuro dei secondi.
Mostra di non aver compreso e accettato che, per
riavvicinare le generazioni, non serve pretendere
nuove garanzie, ma bisogna mettere in discussione
quelle già acquisite. Non ha ancora, a dispetto del-
le migliori intenzioni, un’idea di merito condivisa
da tutti e regole che consentano a chiunque, pove-
ri e immigrati compresi, di competere per accedere
ai livelli più alti. Non protegge il capitale umano e
non inverte il saldo dei cosiddetti cervelli, quei mi-
gliori che fuggono e che restano per il paese una
perdita secca. Ignora il valore della famiglia, am-
nesia di tutte le politiche pubbliche di qualunque
colore. Manca di ridefinire il senso della solidarietà
sociale, indirizzandola non più alle appartenenze e
ai cartelli di macro e microinteressi, ma alla pover-
tà, all’esclusione e alla fragilità effettive. Offre il
fianco ai corporativismi che soffocano la libertà e

nazionale, si perde di vista l’Europa, e la fascina-
zione della democrazia diretta e del populismo re-
sta una minaccia incombente che rimbalza tra i
talk show e le urne.

La cieca sventagliata di fuoco della retorica pub-
blica è chiamata da qualche tempo «postverità». È
il riverbero della verità quando perde il suo contat-
to con il reale. Verosimigliante, perciò bugiarda.
Ha imbavagliato l’Italia e la tiene in ostaggio. Ma
è solo un effetto, non la causa dei mali del paese.
Non serve ripararsi da essa, se non si disarma il di-
to sul grilletto dei diritti e della tecnica.

Spiegare come ciò sia accaduto, e come uscirne,
è quanto ci proponiamo di fare nelle pagine che
seguono. Per riavvolgere verso il futuro la storia
del paese e ridare al suo movimento il senso di un
cambiamento consapevole. Non di un processo
ineluttabile, che ricatta la società con i luoghi co-
muni. E in nome dei diritti e della tecnica le sot-
trae quel poco di libertà che le resta.

Arcabas, «L’indemoniato geraseno» (1985)Convegno a Lugano su Carlo Maria Martini

Frontespizio della prima edizione a stampa
degli «Esercizi spirituali» di sant’Ignazio di Loyola

La terapia si realizza
in un contesto relazionale
Come se Gesù stesse mettendo in atto
una clinica della relazione
E questo avviene anche in molti
racconti di guarigione

di ricondurlo alla sua identità personale, e gli
“chiedeva”, insistentemente, più volte, all’im-
perfetto, il nome. Cerca di liberarlo dall’im-
personalità dell’essere un «posseduto da spiri-
to impuro».

Lucida e penetrante l’ermeneutica di Marti-
ni: «Viene in mente l’utilizzo corretto e com-
petente dello strumento del colloquio, ovvero
di quello specifico momento clinico nel quale
lo psicoterapeuta, lo psichiatra, lo psicologo,
l’educatore, l’infermiere, l’assistente sociale, il
terapista della riabilitazione instaurano una re-
lazione personale con la persona sofferente e
sanno partire dal suo nome per costruire con
lui un progetto di cura che tenga conto della
sua singolarità, non principalmente dei mo-
delli teorici, delle linee guida, delle scuole di
pensiero». Dal chiedere il nome evangelico al
«costruire, da parte dell’operatore sanitario,
un progetto di cura insieme con il paziente
che tenga conto della sua singolarità». Perché
se ogni malattia spersonalizza il malato, ogni
malato personalizza la malattia la quale ha un
suo innesto biografico e psicosomatico pecu-
liare. Ovvero, la malattia, è rappresentazione
dell’unicità di ogni essere. Parlare di cura si-
gnifica prendere sul serio questa unicità indi-
viduale della persona da curare. E la terapia
avviene in un contesto relazionale. Come se
Gesù stesse mettendo in atto, e questo avviene
anche in molti racconti di guarigione, una cli-
nica della relazione.

Nessuna traccia in Gesù dei riti e dei for-
mulari magici usati dagli esorcisti pagani, né
egli fonda l’efficacia della sua azione sulle for-
mule deprecatorie e sull’apparato di parole e
gesti esorcistici conosciuti presso i giudei. An-
zi, nel nostro testo, le armi classiche usate da-
gli esorcisti di mestiere sono da Marco poste
in bocca al demone: è il posseduto che grida
la formula tecnica dell’esorcismo ellenistico
«ti scongiuro» (orkízo se: cfr. Atti degli apostoli
19, 13), che chiama per nome il suo avversario
e lo scongiura «in nome di Dio» (letteralmen-
te “per Dio”, tòn theón) di non tormentarlo
(mé me basaníses): i ruoli sono invertiti, il de-
mone esorcizza Gesù.

L’azione terapeutica di Gesù si situa sul
piano relazionale e della parola, del dialogo e
dell’incontro personale. Annota Martini: «Nel
colloquio avviene l’incontro tra almeno due
persone che si svelano reciprocamente, l’una
coi bisogno di stare bene, l’altra col bisogno
di capire e aiutare. È il luogo dove colui che
si prende cura, affina la capacità di “p re s c r i v e -
re se stesso come farmaco”, mettendosi in gio-
co con i suoi pensieri e i suoi sentimenti». In

mo si fa adorazione e che
investe il rapporto verso
ogni creatura. Vi accenna
già il principio e fondamen-
to degli E s e rc i z i : «L’uomo è
creato per lodare, riverire e
servire Dio nostro Signore e
salvare così la propria ani-
ma». Ne sviluppa il signifi-
cato e le conseguenze la
contemplazione per ottenere
l’amore, che nella quarta
settimana degli E s e rc i z i in-
tende educare a un sempre
vigile riconoscimento del
dono dall’alto in tutto ciò
che esiste.

Carlo Maria Martini ha
vissuto questa «riverenza»
in maniera radicale nei con-
fronti di Dio, ascoltato e
amato nella sua Parola: sta
qui la radice ignaziana della
sua spiritualità biblica, del
suo amore alla Sacra Scrit-
tura e della sua proposta
circa il primato da dare
all’ascolto della rivelazione
divina e alla conseguente
«dimensione contemplativa
della vita». Tutto nasce dal
fare esperienza dell’ineffabi-
le vicinanza divina, educan-
dosi a percepire le mozioni
interiori con cui lo Spirito
guida i credenti, grazie a un
costante impegno di unione
con Dio. Chi ha conosciuto
Martini sa quanto intensa e
profonda fosse in lui questa
riverenza, al tempo stesso
docile e inquieta, luminosa




